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Com'è noto Wegener, rilevando l'analogia delle forme che presen­
tano le coste americane e africane dell 'Oceano Atlantico, fu indotto 
a formulare la teoria sulla traslazione dei continenti. Questa teoria, 
sollevò molti contrasti di opinione, che andarono dalla sua validità, 
sostenuta da alcuni, alla sua inconsistenza, sostenuta da altri. 

Recentemente, alcuni fatti di natura geologica-sismica, hanno por­
tato ad ammettere l 'ipotesi che se la traslazione dei continenti rispon­
de a realtà, per quanto si riferisce ai continenti americano ed afri­
cano, il parallelismo invocato da Wegener e da qualche altro, fra i 
contorni delle coste africana e americana deve in effetti essere riferi­
to fra la costa americana e la cresta mediana dell 'Atlantico, le cui 
forme generali presentano spiccate analogie. Così che, se la deriva è 
realmente avvenuta, riguarda solamente la distanza cresta mediana 
atlantica-costa americana. 

Questa nuova ipotesi si basa sostanzialmente sul fatto che, sulla 
scorta delle recenti misure batimetriche, l 'Atlantico meridionale pre­
senterebbe, all'Est della cresta mediana, una successione di bacini e 
di i creste orientate in direzione SW-NE, sul prolungamento delle 
unità morfologiche del continente africano. Questa disposizione man­
cherebbe all'Ovest della cresta mediana atlantica. 

Altre considerazioni di carattere geologico sarebbero a sostegno 
della nuova ipotesi, la quale troverebbe appoggio anche da ricerche 
sismologiche. Infatti, il terremoto avvenuto sulla cresta mediana del­
l 'Atlantico (a 7", 0 N, 38 ' , 8 W ) il 14 settembre 1945 avrebbe gene­
rato onde di Love di 23* che, sul tratto epicentro-Osservatorio di 
Fordham (presso New-York) hanno mostrato la velocità di 4,4 k m / 
sec, dell 'ordine di quella che onde dello stesso tipo e dello stesso 
periodo presentano per tragitti sotto l 'Oceano Pacifico. 

Il f ondo del Pacifico consiste essenzialmente di quelle stratifi­
cazioni che i geologi definiscono con il s imbolo Sima e che consen­
tono, a parità di altre condizioni , velocità maggiori di quelle che si 
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osservano per le onde sismiche che attraversano lo zoccolo dei con­
tinenti (il così detto Sial). La parte occidentale dell 'Atlantico, quin­
di, poggerehhe su stratificazioni con caratteristiche analoghe a quelle 
che formano il f ondo del Pacifico, mentre la parte orientale avrebbe 
proprietà essenzialmente sialiche. 

Poiché questo solo dato sismico non ci è parso sufficiente per 
concludere nel senso voluto dai sostenitori di questa nuova ipotesi, 

abbiamo ritenuto opportuno sottoporre ad una ricerca accurata qual­
che terremoto avvenuto appunto nella cresta mediana atlantica. Ci 
parve favorevole, per qxiesto scopo, il forte terremoto verificatosi in 
detta zona il 24 aprile 1947 (ore 1 9 h 3 5 m G.C.T.). 

Calcolate le coordinate ipocentrali con un nuovo metodo , si è 
ottenuto 

Si è fatto poi lo spoglio delle onde superficiali. Dall 'esame dei 
grafici si possono trarre le seguenti deduzioni. 

Con riferimento all 'epicentro, nel quadrante N W dell 'Atlantico 
le stazioni costiere o insulari (S. Juan, Columbia, Pittsburgh, Har-
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vard, Halifax, Bermuda, Scoresby Sund) registrano onde tipo L ( | , 
propagantisi con velocità (*) elevatissime, quali non si osservano nep­
pure in corrispondenza di tragitti interessanti il fondo del Pacifico. 

Particolarmente elevata la velocità rilevata per Scoresby Sund 
e per Bermuda (in quest'ultima stazione con valori dell 'ordine di 
4,7 km/sec ) . 

(*) Naturalmente data la complessità della propagazione in mezzi dispersivi, 
trattasi di medie velocità (di fase), che hanno valore approssimativo. 
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Le stazioni degli Stati Uniti e del Canada, distribuite nell 'inter­

no del continente, registrano onde superficiali tangenziali con velo­
cità che risentono progressivamente del rallentamento provocato dal­
lo zoccolo continentale sialico. I periodi tendono ad aumentare con 
la distanza per normale dispersione. È interessante osservare che la 
velocità di propagazione per i tragitti continentali tende a ( 2 ) cre­
scere linearmente con il periodo, come è stato altra volta rilevato. 

Nel quadrante SW, interessante l 'America meridionale, il nume-

ro delle stazioni sismiche è alquanto ridotto. Siamo riusciti ad avere 
i sismogrammi delle sole stazioni di Huancayo, La Paz e La Piata. 
I sismogrammi di La Paz risultano eccessivamente aggrovigliati ai 
fini di una chiara distinzione delle varie onde superficiali. Ott ime' 
invece, a questo scopo, le registrazioni di Huancayo, che ha dato 
netti esempi di onde superficiali, particolarmente tipo L K È note­
vole che, per le stazioni di questo quadrante, le velocità di propaga­
zione risultano sensibilmente ridotte rispetto a quelle dell'altro qua­
drante: lo zoccolo continentale influenza nettamente il tragitto delle 
onde superficiali. 

Nello stesso quadrante rientrano le stazioni della Nuova Zelanda 
p Riverview. In corrispondenza di queste, il tragitto interessa quasi 
esclusivamente il fondo del Pacif icò: le velocità pertanto risultano 
sensibilmente elevate. 
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Del quadrante di SE, purtroppo, non siamo riusciti ad ottenere 
che le registrazioni della sola Tananarive, nel Madagascar. Dette 
registrazioni sono riuscite comunque di grande interesse, perché, non 
ostante le onde superficiali dovessero attraversare tutto il continente 
africano per giungere alla stazione d'osservazione, la loro velocità 
è risultata molto alta, il che prova che il tragitto atlantico è stato 
percorso assai velocemente. 

Il quadrante di N E , che contiene il maggior numero di stazioni 
di osservazione, è risultato i l più complesso, dal punto di vista della 

velocità di propagazione delle onde superficiali. Prescindendo dalle 
osservazioni ottenute nelle stazioni europee più interne, che risen­
tono decisamente dello zoccolo continentale, il comportamento delle 
stazioni sismiche ai margini occidentali del continente è diverso da 
luogo a luogo , anche se dovunque le velocità risultino piuttosto ele­
vate. Così a Kew, Jersey, Tortosa e Barcellona si hanno onde L Q 

con velocità dell 'ordine di 3,9 km/sec relative a periodi dell 'ordine 
di 20-25 sec. 

Nelle predette stazioni vengono pure registrate onde di tipo 
superficiale di velocità elevatissima, onde che non possono però esse­
re classificate fra le L 

Q. 

A Lisbona (fig. 6) la velocità delle è molto elevata, dell 'or­
dine di quelle osservate per S. Juan, Harvard, Halifax e Scoresby 
Sund, e ciò è del massimo interesse ai fini del presente lavoro. 

Considerazioni pressoché analoghe valgono per le L R : solo va 
osservato, nei riguardi di queste onde, che da un certo periodo in 
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poi per tragitti in prevalenza continentali, la velocità di propaga­
zione sembra indipendente dal periodo, nel senso che non cresce al 
crescere di questo, come si verifica invece per le L 

Le conclusioni che si possono dedurre nei confronti dell 'ipotesi 
di J. P. Rothé ( 3 ) sono le seguenti: 

1) Il fondo dell 'Atlantico Nord Occidentale, limitato ad orien­
te dalla dorsale subacquea settentrionale, è di natura tale da consen­
tire le massime velocità di propagazione per le onde sismiche super­
ficiali, velocità che risultano sensibilmente superiori a quelle relati­
ve a tragitti interessanti il Pacifico. 

2) Nel quadrante sud orientale le osservazioni sismiche sono 
limitate a quelle della stazione di Tananarive. La relativamente eie-



vata velocità di propagazione osservata per le onde superficiali regi­
strate in detta stazione, lasciano però ritenere che il tragitto atlan­
tico di dette onde ha interessato zone ad elevatissima velocità per 
le onde superficiali. 

3) Per il quadrante NE, limitato ad occidente dalla dorsale 
subacquea nord-Atlantica, le onde sismiche superficiali, pure essen­
do a velocità relativamente elevata, risentono evidentemente, per 
quanto concerne le stazioni inglesi e spagnole, dello zoccolo conti­
nentale: comunque, le loro velocità, paragonate a quelle osservate 
nel quadrante di N W , risultano alquanto inferiori. Non così invece 
per le onde superficiali registrate a Lisbona, che hanno fornito velo-
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